
PIIOBLEMI 

S'I'OIXIA DELLA CULTURA ITALIANA I*! 

L'efficacia, d i  cui si suo1 parlare, della letteratura e cultura. 
spagnuola sulla cultura italiana è *da inrcnderc i n  modo assai di-. 
verso da queIlo o i d e  si parla dell'eficiiciri che ebbero, qui e al- 
trove, l a  cultura francese e ingIese nel settecento e, più tardi, il 
pensiero c la poesia rcdcsca, o che già prima aveva avuta in  tut ta.  
Europa Ja cultura iraliana del Rinascimento. Percht? queste culture 
rurono, a volta a voIta, rappresentanti e simboli d i  nuovi concetti 
c di nuovi idcali, di forme progressive deila mcnre umana, l'urna-. 
nismo, il  razjonalisrno o jllumii~ismo, i1 Iiberaljsmo, e il romanti-.  
cismo o storicistno: laddove quella spag~iuola non apportò una 
nuova idea e non di6 un n u o r o  avviamento spirituale. Chè tale 
non era di certo i l  cattclicismo riassestato e politicatrieiite rjilvigo- 
rito, il cattolicismo dci~s Conrroriforma, Qel qu;ile gli spagnuoli, . 
come f ~ ~ r o n o  tra i principali autori, così tra i più costanti cam-- 
pioni; nè era uri nuovo ideale e uii iiuovo avviamento la conce-.. 
zione cuvalIercsca e avvei~turiera medievale, persistenrc presso d i  
loro piU che in altro popolo, che dominò persino In loro coloniz-. 
zazione d'America e le dette il suo speciale carattere, ina che i 
bisogni, Ic prariche C i costumi, diffusi ortnaj dappertutto i t i  Eu- 
ropa, e penetrati anche in Ispagna, ricacciavano nel passato. La.. 
vita clivnIleresca, che si rifletteva i11 tante opere della poesia e .  

1") Dai due volurni di prossima pubblicazione: Uo~nini e cose della ve&- 
chia Itdlia. 
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syecialrnei~te della drqm rnatica spagntiola, andava diventando per 
l'appunto scmplice oggerto di ammirazior~e e d i  rimpianto, materia 
ora di poesia ora di coilvenzionale letteratura; e, come è a tutti 
noto, dal pieno di que1l'ammirazione e di quel rimpianto, s'in~xil- 
zavuno Ia critica, l'ironia e l'umorismo dei Ccrvantes. E i concetti 
e gli abiti morali della Controriforma, rrionfanri io Ispagna, e do-,. 
miiiarori ma non assoluti, o so10 per non luiigo tratto, in IraIia (O,. 
valsero solranto a far collocare, nella visione degli storici, l' Italia 
insieme con la Spagna nella parte assegnata alla reazione c a1170scu-, 
rantismo. Ora, la reazione e l'oscurantismo non esercitano un'eflt-,- 
cacia d i  cultu~-a, ma un'efficacia a impedir  10 svolgimenro della 
cultura; c percib, considerata nel sua carattere generale, la cultura.. 
spagnuola prende aspetto diverso dalIe altre che operarono prima 
e poi i n  Europa. 

E poichè la potenza di  una cultura ha il suo fulcro e insieme 
il suo srruincnto nel pensiero e nella fiIosofia, il  .giudizio, che ab- 
biamo dato, si può anche. esprimere col dire, c l ~ e  la cultura spa- 
gniiola era priva di  pensiero e di  fiIosofia, o, ch'è lo stesso, si 
appoggiava a un pelisiero aniiquato, se anche di rcccilre rjaccomo- 
daro e poliricametite sosteiiuto. Ciò si dimostra chiaro i n  uti'im- 
portante yoleniica, alla quale non si è data l'attenziotie che itlerita,. 
condotta or sollo cinquant'anni dnI Menendez y Pelriyo e da altri 
dotti spagnuoli acI asserzior~e c riveiidicazione di  una scicnzri e 
fiIosofa spagiiiiolc coiltro critici moderni che ne negavano I'tsi-- 
stenza, o, piuttosto, coine a qilelli pareva, la ignoravano (2). I1 Me- 
néi~clez y Pelayo si nEddricava a ricostruire I U  tradizione del pen- 
siero sp8gnuolo e a diinosrrarne 121 semprc verde gioventù; e, la-.  
sciando srme I1ai~ric1~ir$ e i l  medioevo, nelle quali epoche, rr sua 
dire, la Spagna poteva vantare le tre grandi  scuole del scncchismo,.. 
de1l7nverroismo e del mnirnonismo (troppo facile sarebbe la critica 
di cotcsti vanii), pei reinpi moderni segtlalava le altre tre  scuole 
del lullismo, dcI vivismo e del suaristno. hla quale seme fecondo.. 

( I )  Clic l'ailgustia o I'iritiinidiineoto inciitnle (sia pure iion dovuto a sein- 
plice nppressioiie c vinlciiza; ina a riispasizioni: conscnzicntc degli n i i i h i )  fosse 
maggiore in ispagna che iri I t d i i t ,  nota, tra gli altri, i l  CAKOVAS DEI, ~ , Z S T I L L O ,  

Historia dc la decadencia de Espalia ( i n  continunz. alla Historia geitoul IIéi 
Espa6a del Mnriana, Madrid, 185.1)~ 11, 26. 

( a )  Si vcdano i tre volumi di MARCELIXO M~ZNI&DEZ Y PPELASO, La cie)zcia 
espa>ioln (Poleitticns, pi-oyccfos y bib tiograjia), con uri pi.<;logo de d. Gu incr-. 
sindo Lavercie IXuiz C3.a ed., Madrid, 1887). 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 24, 1926

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



3 30 PROBLEhtT DELLA STORIA DELLA CULTURA I'I'ALIANA 

abbiano sparso nella filosofia tnoderna I'AIT nz(7g17a e I'Arbol- S C ~ B I Z -  

iiae di Raimondo Lullci non c 'è  industria che possa mettere in 
sodo, se non si voglia ricordare che a quelle cscogitazioni di  aridi 
merodi diè imporranzn, tra i varii suoi discordi r c n t ~ t i v i ,  e tr;l i l  
vecchiume in cui era ancora civvolro, Giordano Bruno, e coli Iui 
quelli clic almaiiucciiron& sulle arti dclliì memoriri e sulla combi- 
naroria inventiva e sulle macchine logicl-ie. E, qurtiilo u Ludovico 
Vives, egli tiene, senza dubbio, il suo bel posto nella revisione e 
nella critica che I'urnar.iismo di  scuola irrilirina \7entie fncet.iklo del- 
I'arisrotclismo; cotne non senza qualche interesse, nia iion conclu- 
sivi n6 molto originali sono gli sforzi del F'ox Morcillo c dì altri 
per conciliare Aristorele con Platone, c lo scetricismo del Qirod 
.rtikil scitur del Sai-iclicz: ripercussioni tutte del121 filosofia del Ri- 
nascimenro e non certo i n  grado di aildar oltre di essa, come fe- 
cero poi Bacone e Galileo e C~rresio. Al pensiero italiano si ricol- 
legano altresi gli scrittori spagnuoli di arle polirica e prudenzinle, 
c quelli di rettorica C poetica e teoria delle arti, iiigcgnosi e viv i  
sovente nei piirticolari, o grandi srilisri, come il Grecibn, m2 non 
riuov: nei prcsupposri e nell'indiritzo generale, c non progressivi 
nellc loro i1ld;igj ni. NC giov:i celebrare gli accenni di giusnatura- 
lismo che si notano nel Suarez, iiel Marisila, nel Dc Soto, non 
solo perchi. alcuni particolari pensieri non bast:iric, :i irnprirnere a 
,una cultura caratrere di novità, che richiede un  atreggiarneilro fon- 
dametitaltncnte nuovo, ma anzitutto perchè quel giilsnaturalisii~o 
da cattolici c gcsui ti nell'cstrinseco e per ncciden.s corrispoiidcvn 
iill'aqtro che nasceva altrove dii coticetti d i  estremo protestai~tesimo 
e di r;izioriaIismo, e che 'era veramente mode r~ io  e informò di sè 
la critici1 politica c i l  rirorrnisino europeo dei secoli sc\~uet~ti  e 
ancora f;i- sentire la sua forza. La  verità usci jnvulontariarncnit: di 
bocca, ncl corso della pdemica, a uno di quegli apologeti, com- 
pagni d'armi del hlei~énrlei: y Pelayo, ai Pidal, il qualc amniise 
che, i11 certo senso, noil si potesse parlar di una filosofia sp~gnuola ,  
« pucs la Unica nota caratteristica de gran irnportriilcia que i i nc  6 
casi todos nucsrros fil8sofos y sistem;is, es la del Cntolicismo » 11); 

e ,  i n  effetto, (i filosofia spagnuola » clliamava i l  Lcibniz nienr'altro 
clte la  filosofia N scolastica n ,  ancora presente e cospicua i11 SUO 

tempo. In quella polemica, e nella congiunra riccrca d e l h  rradi- 
zione, con l ' intento di u espaiIolizar n in tal modo 12 fiIc!sofia mo- 

( i }  Op. cir.: 11, p- T-I. 
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PROBti?XfI DELLA STORIA DELLA CULTURA ITALIANA 33 = 
derr~a e straniera, si aveva l'occhio a l  nazionalizzamento c l~e  si era 
attuato nel secolo decirnonoio i n  Italia per opera del Galluppì, del 
Kosmii?ì, del Gioberri, con l'accogliere il pensiero straniero e mo- 
derno, soprnturto tcdesco, ma dandogli a iolorido nacioiial n ,  onde 
.quei nostri scrirtori si presentavano « corno inthrpretcs y vivjfic.a- 
dores de la :iiitigua subiduria de su, parrin n (11. Senonchè gl'ita- 
liani,  volgendosi a1 loro ptissrito, ritrovavarto verametite nel Brilno, 
nel Camp;ir.iclI~i, in Gulilco, nel Vico i prodromi della fìlosoiì:~ mo- 
derris ; cosicchit l' iniziale cattolicisnio o neoguel fismo dei loro filo- 
,sofi dei Risorgimcnrci presto si coiivertì nell'altra tesi d i  tin peri- 

siero italiano, moderno cd europeo, che era sfato represso ed op- 
presso dalla CI.iiesa cattolica e .che ora ripig1iava libero la sua 
,strada, accompagnandosi a l  pensiero straniero cd ctcrodosso, e ri- 
.conoscendo i n  questo un piìr giovane fratello, cresciuto in ccitidi- 
zioni pii1 propizie di quelle toccate a lui. Ciò gli spngtiuoli, che si 
.argomenravano di congiungere modernità e tradizione nazionale, 
non volcvario, ma anche noil potevatio fare, per In iiiancanza di  un 
reale appiglio nella loro storia filosofica. 

Per 121 riledesirna ragioiie dell'asscnza o debolezza di un orici- 
*naie pcnsicro filosofico, di una nuova concezione della vita murale 
.e re1 igiosa, neppure la poesia e l'arte sptignuola segnarono un solco 
profondo tiella cu1tur:ì itiilitiiia, sebbene fossero sovente cose piene 
.di grazia c di  fr.cschezza popolnrescri, e ~:ilvoltr~ capilavori poetici. 
.La poesia e l'arte i11 quanto tali, nella loro bellezzii estetica, i n  
quel che liciniio d i  proprio e di cstasiante e sublimante, ti011 ope- 
.rana mai direttcir.i.iei~te sulla quulirh dellsi cultura, appunto perche 
esse trasportatm Liori dal pratico e contingente; i1 che, dallo SchilIer 
in poi, C noto, o dovrebbe esser noto, ai teorici deli'estctica, come 
jl carattere u iridcrerrninante n dell'arrc, la sua non pruticirh. L'in- 
flusso che la poesia e l'arte, e più ancora la letrerjtura e Ie varie 
forrnc oratorie dell'airc, cscrcitc~nu' nella cultura e tlelfa vita sociale, 
n o n  puO venire da altro cbe dalla loro m a t e r i a ,  ci02 dagli stati 
.ci'atlimo che quelIa materia suggerisce o inculca, dai nuovi atteg- 
giamenti spirituali chc promuove; e qucsri si richiamano al peil- 
siero come a loro produttore e prodotto insieme. Così accadde, per 
dare qualche esempio, iiella letteratura che nacque still'illuininisrno 
.e l'umanitarisrno, e si mariifestci per uti verso con la satira contro 
l'csistentc c il piissato, e dall'altro con la setzsiblerie; così in quella 

( I )  Op. cit., I, pp. XIX, xtvrr. 
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che nacque sull'idcalisrno e Io storicismo, c fu accompag~~zitn dalla 
riverenza e dall' idoleggiamento del reinoto passato, dal  travagt i@ 
religioso, dali'anclito verso lc grandi azioni c gli a f ~ i  sacrificii. Ma 
qual'altra era la materia, o i inaterialì che piaccia chiamarli, della 
poesia e dell'artc spagnuola se non il rigido c fi~natico cattoliccsimo- 
degli atìtos, dclIe 17iclns de sn~zios e simili, e il sentimento del- 
l'onore, della fedclti c dclla prodezza guerriera, inteso sempre nel 
niodo cuvrilleresco-rncdievale~~ Seriti menti che cadevano su senti- 

menti gih posseduti in fo rma  staricri e incrtc dagli italiani, e tal- 
volta nc ricccitavnno saluni, ma p i ì ~  spesso scivoIa~~ri~io sopra i loro- 
ai-iimi SCIIZ:I commtioverlI c sommuotrerli. Anche il a realismo )) 

dei roinanzi picarcschi non era cosa nuora ncll' Italia del Roc- 
cacci e del Pt~lci e dei loro continuatori,  nè vi soffiava denrro uno.. 
spirito nuovo; e ,  come in  gcnere i l  cosiddetto realismo spagiiuolo, 
consisteva i n  una particolare comiciti o umorismo popolaresco (1). 

Ii libro del Doiz Qziijofc era letto e piaceva, comc un fibra faceto. 
e grazioso e da muovere a l  riso, senza che se-ne pencrrassc i1 pro- 
forido significato poetico, cl-ic oltrcyassava 1' jntetito critico c salirica.. 
del sito autore e che dovevano scoprire i rotnanrici, preparati n 
ciò dal loro affetto e dalla loro malinconia pcl passato e dalla loro. 
larga esperienza della umatiirh cogrialite e sofferentc. E agli srcssi 
romailtici si dovette il fascino chc esercitò sulla f2intasia europea 
Iu Spagou cav:illlc~-esca, araba e cristiana, dal le  coortni piissioni di 
amore, di onore e di vendetta. Non servi neppur-C, il &tz Qtkijote, 
a sgotnbrarc ciali' Italia i libri di cavalleria, pci0chè questi libri con- 
tinuarono ancora per un pezzo, se non sotto i noilii cli An~aclis e 
di Esplandian, nella forma dei romanzi di ainore C avventure,. 
come il Cnllo~?~?~i~-o e al trertali iri gran numero, letti avicinmen te.. 
Solo il romanzo sei.itimentsilc e borghcse del settecet.ito, di origine 
inglese e francese, li  scacciò finalmeilte di seggio. 

Un sospetto circa la scarsa divufgsizionc della letteratura spa- 
gnuola in  Italia 1x1 seicento viene spontaneo a chi sia esperto di 
veccliie bibiioreche c vccchic raccolte di libri, nelle quali di rado e 
in iscarso numero si trovano libri syagnuoli: sospetto tiori disgiunto 
da qualche merì~viglia, dopo il tanto che si è stati soliri di dire 
sempre circa lo spugnolizzamcntu letterario dell'Italia a quel tem- 

( i }  12 da leggere io proposito lyaccuratu onulici del V o s s ~ c ~ ,  Realhrttrts i l i  

del* spa~tiscke>z Dichftt~lg  CI* Bliltcgeit, negli Atti del17Accademia havarese. 
delle scienze, Mfinchen, 1926. 
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.-p. Quando si pensi alla copia di libri franccsi o tradotti dal fran- 
.cese che s'incontra in ogni p% modesta bibIiotcca italiana, pub- 
blica o privata, del settecento, si può misur:irc la differenza. E un 
altro indizio del medcsimo fatto è nella' raccornatldazione, rivolta 
.con insistenza agli studiosi, di ricercare l'ef-licacia della cultura 
~pagnuo la  in  Italia, come per iscoprirvi le ascose fonri della vita 
di  quel secolo: raccomandazione che non si sarebbe avtita neccssitit 
di fare, se queIl'cficncia. fosse stata evidente, e perciò avvertita e 
ricordata, come fu poi quella fraiicese. Comunque, quelle indagini 
.ora sono state escgliitc con qualche ampiezza (1); e che cosa ne è 
venuta ftiori? 

Cotnc gih nel Riiiascimeoto e nel primo cinquecetito si can- 
.riccliiavrino coplns e canzonette spagnuole, così nei seicento si Ieg- 
gevano, e ralvolta s'irnitavan0,-i versi del Gongora e di Lope de 
'Vcga C di altri, che a loro volta erano stati imirafori della scuola 
lirica italiana. Come già nel citiquecento i l i b r i  di cavalleria dcgli 
.Amadis.,cosi nel scicento furono letti in Italia i romanzi picareschi 
e ii Don Quijote. Piu ancora vennero tradotti  e imitati,  per oltre 
titi tnezzo secolo, i dranrni  spagnuoli, sebbene rimanessero confi- 
nati tra i diveri-imenti del popolo e delle corti, poco o nulla rice- 
vtiti nella letteratura e nelle accademie. In altra cerchia deIla vita, 
111a che 11011 era seilza contatto col teatro o almeno con l a  teatra- 
liti,  c specialmente con la drammatica sacra e parenericn, otten- 
nero fortuna i n  Italia i predicatori spagnuoli, i quali ,  esagerando 
le  tendenze propric dell'oratoria dei pulpiti, jr-itrodussero la moda 
dei (C concetti predicabili 8 .  Con cfi'etti più intimi, cioè non suIk 
immagii-iazio~~i ma nei cuori, eblsero potere di commozione e di 
eciifkazioiie, come nel cinquecenro gti scritti del Vaidf s presso i 
riformati italiani, n e l  seicen~o presso i cattolici quelli mistici di 
canta  Teresa e di  Giovan~ii  della Croce e di molti altri, e poi 
.ailche la Gtlidn spii-itual deI Molinos, presto dichiarata eretica. E 
negli intclletri degli studiosi di teologia e di casistica morale, ope- 
rarono i Suarez, Mariana, gli Eccobedo, i Caramucl e i loro pari, 
fornirori di gran parte della scienza cattolica, la quale non era 

(T) Si veda i l  mio libro sulla Spngttn nella tyifa italiana dt~r-n~ite la Ri- 
?rascert;a (2.a ~ d i z . ,  Bari, ry~z:,  c per i i  seicento, oltre quel che sc ne dice nei 
Smygi strlin ?etlet.fittrra itnlin~za del seice~tfo (2.a ed., jvi, t924),  nei Probletni 
di wfefictz (z.:~ ed., i v i ,  ~vjj, nei T6arr.i di Napoli (3.n ed., ivi, rgaG), le l'a- 
reccl~ic  iiotizic da ine raccolte i n  Arch. sto,.. riap., L, (16-GG. Nei quali scritti 
sono anclle citatc le itidngini del Farinelli, del Mcic c di siltri, 
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propriamenrc Ia scicnza, ma piuttosto l'anriscicnza, e, in ogni caso,. 
la scienza reti-ograda c rcazioiitlriu. Siiililmerit.c, ~ici pratici esernpii. 
che p~rgev:~no di costume sociale, gli spagnuoli, sc contribuirono, 
a stabitire in  Italia tin p i ì ~  [orte scntiniciito ix-iilittire e staraie, e ad 
accreditare uri'arre di governo piena di  cautele e d i  mistero, so- 
spitlscro, d'altra parte, Ia societh itinIiana al culto di quella gon- 
fieirzri e fasto e ceriinoniosità e puntigliositi, che rimase provcr- 
biaie come « spngr.iolismo n .  

Tutte cosc certamente non trascurabili, qucsre cile sono statc. 
dcttc u Ic altre che possotio dirsi, ma che conferinario la resi ge- 
nerale di sopra proposta e i1Iustrata. La cultura spagtluoIa non 
scgna nella vita europea, e percih nepptrrc in  Iraliri, una spiccata 
fase ideale della storia; cosicchè, quando qucsta ricerca del vario 
uficio adcinpi uto dai si npoli popol i nella progrediente civiltà di& 
luogo, presso i fiIosofi della sto]-ia, alla teoria dei « VUìkerxeister x,. 
degli « spiriti dei popoli n, ciascuno via via chiamaro ad adempiere 
la sua partc nella furmaziot~e del tutto, ossia dello spirito moderno, 
tra i T7iiIJccr-gc?istci- si annoverarono l' i taliano e i l f~~anccse e 1' itiglese. 
c il redesco, -ma non lo spagtiuofo, sebbene qtiesto popolo avesse. 
disputtiro per no11 breve tratto ad altri popoIi l'ege inoniri politica 
in  Izuropa. Giova, per altro, coiicIudendo, avvcrtirc che quella 
tcoriri dei T~iiIi;er-gei.ster rispondeva a un'esperienzn storica ristretta,. 
e ,  coitlc non poteva applicarsi alla civilt.:i cristiaria del medioevo, 
così tltal si p116 a cluella curopea dcl sccolo clccimonono, e meno. 
iincora senibra che possa avere uso nell'avvei~ire: se l ' i~vvenire sarà 
non più di egemo!~iC nazicnali avvicendaiitisi, ma d i  p i ì~  armonica 
coopemzioi.ic ~~cl l 'un i rà  deliri cul tura ,  e della vila economica e po-. 
lirica europea. 

LA LLtTTER hTURlt I>I AI,ESTitLi7 ItIF'I.ESSA, 

1.4 SU.-\. OItICtiNtt NEL SICJCISNTO E I L  SUO Ut+'F1CtO SI'ORICO. 

RTcl scice~lto, sorse ed ebbe rigoglio i n  tutta Italia la lettertl- 
tura Jirrlcttalc riflessa o ilparte: che è cosa a cui riori è st:tro dato 
i l  corìvcnicr~tc risalto 1-iclfc nostre storic letterarie e culturali, e 
clie pure meri ta  una considerazione critica.. . 

Ci  LI, tw-amcnte, qu;tlcuilo, cltc', circa la mctA del sccoIo pas- 
sato, notò la cosa c si avvide che essa raccliiuclcva tin problema:. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 24, 1926

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



PROBLEMI DELLA STORIA DELLA COLTURA I1'ALIA.NA 335 

Giuseppe Ferrari; ma ne diè poi (come non gli era inconsueto) 
una così cerveilotica interpretazione da ottenere l'effetto contrario 
al suo proposito, cioè yucllo di far riseppellire subito c i l  Fatto c 
il problema. 111 uiì saggio pubblicato nella Rei~ue des deux 17zondes 
cici 1839-40 (11, nel quale con abbondante benchè noil molto csuttu 
crudizione, passò i11 rassegna le opere di:ilertrili composte nellc 
varie regioni .d'Italia dulia fine del cinque ai principii dcll'otto- 
ccnto, i l  Ferrari presentò il gerininare e crescere e fiorire di  quella 
letteratura 'come una profonda e assai significante rcazioiic dello 
spirito popolare e regionale contro la letteratura aulica e nazio- 
nale, e una delle molteplici manifestazioni del dramma storico 
proprio della vita italiana, impigliata nell'itnt ii~ornia di fedcrtilisnio 
e .  uni t i .  L1 lettcrr~tura nazionale era srata u~l'jtn posizione e una 
prepotenza, che da Firenze si sparse per tutte le cirtà, aferm:inclo 
i l  suo carrzirrcre cortigiano e sristocr<itico, reprimendo le tradizioni 
locali, sdegnaildo i municipii: donde la sua iricapaciti~ n ciisccnderc 
nei popoli, che parlavano dialetti diversi, corrispettivi alle cliverse 
origini ctniche, e serbavaiio costu tni e tiutrivano tet~cienze pro yrie 
e particolari ; cior~dc anche l'ascoso rriiicore, col quale venne accolta e 
sopportata. Il dominio della letteratura nazionale fu assoluto e parve 
incontrastato nclliì grande cta dal trecento al  cinquecento, ciii Dante 
ad Ariosto e T;~sso: le  Ietterature dialetrali, compresse c spregiatc, 
vivaccbiavatio rozze e povere, Ma, quaildo I:i letteraturi1 nazionale 
giunse presso uIl'csatiri rnet~to c cominci0 a scucicrc di pregio, an- 
che il  suo dominio vacillò, e l'avversaria, che stava in  agguato,. 
raccolse le sue forze e le si levb curitro; e i n  ogni citth d'rralia 
nacquero pocri dialettali, ctic ncllc favelle loro naturali fecero va- 
lere il vario inodo di sentire e la varia vita deile regioni e dei 
iriunicipii, e qurtttto cli piìi faatastico e di piìi patetico cliiudevano 
nei cuori c vagheggiavano con lc imtnaginazioni, adoyrartcto ir i -  
sieme gli avanzi della graiide etsi letteraria. Era un'incurrczione, 
era la vendetta contro iina . tirannia: violenru ed cstcsa sopiatutto 
rieilc parti estrcmc d'Italia, in  quella meridionale e insulare, rr 
Napoli e a Palermo, c in quella settentrionulc, u Vei~czia e a Milano, 
dove con p i ì ~  fatica si era aiferinorri la  Ictrcratiira fiorcnrinri; metio 
spicctitn c meno violentii ncll'ltaliri media. E veramente, a g~ ia rda r  
duvvicino Ic oFere dinIetrali, si rimane sedotti .da quella iibcrth di 

( I )  I ~ a s ~ i ~ o I i  c i t i  1.0 giiigrio 1839 c del 15 gal~i~aio iS.lo: risiaiill~~to i11 itn- 
liniio c coi1 qualche notu aggitintri in  G. FERR,~RI,  Opzrscoli politici e Ieftel-al-ii 
ora per /n  ~ r i t l i n  volta ti-adotti (Cupolago, tip. Elvctica, 1 8 j ~ ) ,  pp. 'l:31-5~5. 
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,-figure c di atteggiamenti, da quegli impeti, da quegli abbandoni, da 
.quelle follie, da quel pittoresco, e si è presi da fastidio per l'Italia 
e per- la sua letteratura tiazicsnale, e si è tentati u confederarsi 
con quei dialetti, così indisciplinati m a  cosi ingegnosi, e così destri 
a tirar profitto dei loro vantaggi 1). E si risente l'ardua condizione 
in cui è posta la lingna italiana, una lingua senza capitale c che 
forse non  è parlata neppure da un  a dodicesimo della popolazione n; 
c anzi, la condiziorie i11 cui  si trova la  stessa naziunaIit5, casi ardua 

*da sembrar quasi dicperat:~, perchè, forse, 116 lingua n& rtazionalità 
italiana hanno salda e vera realtà. Ccrto, l'clemente generale e 
i taliano ebbe una sorta di restaurazioric circa il 1680, iltritndo quello 
-.francese gli venne i n  aiuto, togliendo di seggio l o  spagnuolo, al- 
leato dei dialerri; ma 11011 per questo il dissidio è stato c~mposto,  
n2 la lotta è cessata. 

Sii questa fervida o fcrreote coi.icezior.ic storica del Ferrirri si 
, .affrettt a gettar acqua u n  altro italiano, che anche Iui  allora fa- 
varava i i i  Francia e scrivcvu ncllc riviste francesi, Gugliclrno Libri, 

' 

iii una critica che ne fece ne1 Jotll-nal des snvants ( 1 ) .  Il Libri 0s- 
servava che quel clie allYaItro pareva utx caso singolare e proprio 
rlell' l talia, era invcce generale, pcrcliè i ctirilctti, nonosrante gli 
ostacoli, continuano la loro vita e Ia loro produziotle :irtisrica dap- 
pertutto, e in Francia e in Inghilrerra noil meno che in  Iralin; e, 

' .quanto alla supremazia che i l  Ferriri riconosceva ai dialetti sulla 
Iji~gua italiana, quel che no9 .era mai venuto in pensiero di  fare 
nel tempo in  cui I'ftalia si componeva di comuni e stati rivali O 
.nemici, non sarebbe stato fatto certamcntc oril, ossia iri pieno se- 
.colo dccimonotlo, quando gli sforzi di tutti gli spiriti tendevano 
a operare in Italia una fusione. Ma, sebbette 1;i risposta del Libri 
.fosse ragior~evotc, anch7ess;l, neIITatto che respingeva i l  puraciosso 
fcrrariario, contribuì a riseppellire i1 problema, che si era nppei-ia 
accennato, circa i l  significato di quella lerteraturu. in Italia W. Uri' in- 
dagirie in proposito at~rebhc,  a mio parere, condotto a un'inìerpre- 
ttiziot~e dirirtatncrttc opposra a quella del Ferrai;: cioè, pcr anti- 

( I )  Aniio 1839, pp. Gfj8-81. I l  Fcrrziri i-isposr con I'opuscolo: Detrx leftt-es 
ci  J31M. 1t.s I-édactezt~=c Ait Joztr~inl Res savntrls sal- trn arficfe dc ilf. Li51-i 

.(S. 1. a,, ma Pnris, 1840): le q t ~ a l i  ~>t .~sono leggersi atichc in italinno 1 1 ~ 1  I'oli- 
tecnico di Milano, a. 1, rS~q, vol. I l ,  pp. 324-43. 

(1) Appena se n' itlcontrmo poi Iicvi accenni : i l  C.i~ncccr, I l  Pnrini nzi- 
noi-e (in Opere, XITI, 90-t), rieclicggia fa teoria clcl Fcrsatsi; la coiitrnsta E. CA- 
ateaInt, Nnovi pl-oJii fettel-nrii (hliltino, x87j), I l ,  g ro. 
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.cipare j l  risultato, a concepire la letterarura dialettale d'arte non 
,come una lotta contro lo spirito nazionale, ma anzi come un con- 
corso rilla formazione e a). rassodarnento~dello spirito nazionale. 

Invero, la letteratura dialettale d'arte o riflessa, si distingue in 
ciò dalla letteratura diatcttale spontanea, che questa o precede lo 
svolgirneilto della Icrterarura nazioilale, e i n  tal caso non si puO 
neppur chiamare diaIcttale mancando il  termine di rifcrimenro per 

.qualificarla con questo nome; ovvero è giustamente detta diaIettalc, 
percl~è persiste accanto a quel10 svolgimento e con sua propria 

' 
legge, come nell'ordinario parIarc del volgo c nei motti, negli aned- 
-dori, ncllc leggeixie, nei versi satirici e morali, e nelle altre cose che 
.il  volgo foggia per suo particolare uso e per bisogni espressivi. I 
cosiddettì monuntct~ti antichi o anticliissimi dei volgari italiani, 
antecedenti o ancora più o mena indipendenti dal dominio della 
letteratura fiorentina, quel che r imane di  poesie e prose siciliane, . 

-iiapoIetaiie, lombarde, venete, rappresentano appttiito le letteratiire 
.dialettali, che non sono propriamente dialettali, Vanto che si sa- 
rebbero potute svolgere ciascuna come letteratura nazionale, se la 
-storia d'Italia avessc seguir0 vie diverse da quclla che seguì, e i l  
regno di SiciIin o quello di Napoli e la repubblica di Veneiia e 
il cornunc di Milano avessero forinato centri cultitrali autonomi, 
coine i1 Porrogallo, C in  parte la Catalogna, nella penisola iberica. 

'D'altro lato, le fiabe e i canti, e gli altri prodotti che i dernopsi- 
.cologi raccolgoim dalla tradizione di solito orale e so10 di  rado 
scritta, compongono in Ictteratura propriamente dialcttalc spoit- 
tanea o popolare, come anche si chiama, non gi$'sottrstta (chè 
surebbc impossibile) a ogiii e qrialsiasi i n  flusso della Ietteratura 
colta e nazionale, ma che esprime il costtimc del volgo o un co- 
stun-ie proprio del volgo, e talora sì stende anchc fuori dcl volgo; 
donde il parlare d ialettale, ilelle conversazioni tra persone deI 
luogo, ciic si usava C si usa ancora dalle classi coite in alcune re- 
.gioni d' Italia. 

Diversamente d a  queste due, la letteratura dialettale riflessa 
.suppone conle antecedente e punto di  parrcilza la lettcrritura na- 
zioitaIe: e perciò il Ferrari faceva ui~'osservazione esatta, notando 
che i n  Italia essa venne i t i  fiore quando !a letteratura ttazionale 
aveva già tre secoli d'i vira splcndidu c gloriosa: senoncb; crrava 
o esagerava ne1 presentare qitesro caso come particolare ri l l '  Italia, 
.q tiando, nel suo itltrinseco, è di ogni letteratura cii;~lettale riflesr;:~. 
Ma adclirirtura poi fantasticava nel riporrc il. movente d i  quella 
-espansione dia1ett:ilc in u13o spirito di  rancore, di rivolta, di vcri- 
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detta di acrimoiiia contro i l  dominio cìella letteratura riazionulc,. 
clelIa quale  avrebbe perfino còlto il  momento di stai.ic11ezza e cle-. 
bolezzil pcr ,nutt;irlcsi. aijdosso c soprafFarla. 

Non già che noii si trovi presso qualcuno o presso parecchi:, 
di quegli :irtisti dislc~tali la proposizione che la lingua bolognese. 
o Ia niipolrtrina o di nItra parte d'Italia valga tanto quanto la to- 
scana o rinche sia superiore alla toscana: proposizione dettata da ' 

certa tenerezza pcr il loco natio e piU spesso da capriccio c3i pa- 
raclosso e d i  bizzarriri, e, insomina, dal più al  meno mista di celia. 
il Banchieri, che cosi parlò della lirrgua bologticse nel s~ io  discorso., 
del 1626, fu  scrittore i n  italiano; e i l  Cortese, che tra i napoletani 
è clticgli i n  cui quel vanto appare piu spiccato, cornpotlcva an- 
ch'esso versi toscani ed era perfino accademico della Crusca: e il 
suo amico Rasile, autore del Cttnto de li curiti e dclle iVuse nn-- 
polifane, ftì di  professione poeta toscano, editore e commenta ture 
di poeti di scuola toscana; e l'uno e l'altro piacquero e vcnnero. 
festeggiati 63 scr i t~or i  toscani, corne i l  Liypi e i l  Redi. I1 movente 
cfletrivo, o il movente principale, della Icttcratura dialettale ri- 
flessa, non chc essere l'evcrsjone C la sostituzione dcf la lettcrutura 
nazionale, era, per contrarsio, l.'integrazionc cl i  quest:~, la quale le.. 
stavi1 d i ~ ~ a n z i ,  non C O ~ I C  un nemico, ma come un modelIo. 

C'crano cose che non si potevano bei1 dire se t~ott in  dialetto: 
rayprcsentazioni di costumi e modi di sentire, d'iinrnaginare e di 
csprirnersj, c altresì toni e forrnc d i  poesia amorosa o satirica o.. 
burlcscn. La corninedia italiana del ciriquecento, scritta da autori 
tosccini c di alrrc regioni italiane, sent ì  presto il bisogno d'iiitro-, 
durrc i dialetti per mettere i11 isccina i l  geritiluomo napoletano va- 
nitoso c vantatore, e simili tipi di  cl~issi sociali e di profrssioi~i 
c mestieri: alla stessa guisa che ricorse alla lingua sprtgriuolii yel 
Capirat~o niiitamoro o tagliaciintoni, e a qrieIla tedesca per il L.anzo,. 
e a quella schiavona per lo Stradioto, e alla latina pcl Pedi~tite. 
Piii  ardi, c dal seno stesso della commedia classica, si  sviliippò,. 
adol?rmnclo nuovi elen-ientj, l;\ conii~ledia delt'iirte, con Ic maschere 
che inrrodusscro ogni sorta di dirtIctti e d i  varicrii dirilet~ali, e di 
ljngtic stmnicre c di linguaggi misti e di gerghi. ParrilIclamct~tc, 
i ciinti d'ninore, dell'rimore ne113 sua forma più elementare e ge-,, 
nerica, risotiarono graditi negli accctlti delle. « ciciliaile r> e delle 
« villanelle i~apoletaiie n. Andai-ido innanzi per questa via, non., 
porevano tnancari: poemi di costumi popolari, come qucili  cici. 
Mitchi Passari o u guappi B nripolctaiii e dei Mei Petacca'o « ssherri.. 
romancscliì n c dclle vaiasse )) o serve, e procc narrarive di  fiabe. 
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e fiicezie, e drammi cii pescatori e commedie di ambiente napo- 
1etat.io o n-iilanese o \fencziailo o anche toscano-dialettale ; e via 
dicendo. L'epico, il cavalleresco, il tragico, l'alta lirica di amore e 
di refigiotic, la novella di passionc e di  caratterologià, avevano 
avuto ormlii opere clas~iche nella letteratura nazionale; ma rnan- 
cavano, accanto ai toni rn~iggiori e ad ttlcuni minori, altri toni rni- 
nori, clie solo la Ictterr~tiira dialettale d'arte poteva fornire. 

Certo, a qucsto movente poetico e artistico altri se ne aggiun- 
sero, c11e ingrossarono rn r~ t c r i r i l t nen te  qireliu Ietteratura; e, nel sei- 
cento, iti particoIcire la ricerca del nuovo e dello strano, che spin- 
geva u ver*seggiare c a proseggiare con rozzi e curiosi vocaboIi 
dialcttali per eccitare il diletto della sorpresa e dello stupore, e, 
insiente, l'abitudine accademica delle esercit~izioni lctteraric; e, 
infine, la faciloneria, che faceva inclinare più d'uno a forme lette- 
rarie, richiedenti, alme130 in apparenza, minore preparazione di 
cultura e che davano perci6 responsabiljtà tninori. Le traduzioni 
dialetrali, chc si vennero faceildo sulla fine del cinque c più ancora 
nel. sei e settecento, dei classici poetni, a cominciare dal Ftrrioso 
c dal.lri Ge1-rlsalen2uzc a finire a1lJEi?.eide e all'Ilinde e alle egloghe 
virgilianc, e anzi :illa Col~znzedin d;inresca, rispondono a questi mo- 
veiiti non poetici; ma noi? essc sole, percbè di n~aJtissimi altri, c 
pocmi c idillii e canzonieri e drammi, noi1 C'$ altra ragione della 
veste di:tlettal[e clie assunsero, e anzi non C'& altra ragione dell'es- 
scr venuti a l  mondo, se non l'accennritn oziosita letteraria. Ma non 
sarebbe giusto far pesare questa vacuiti1 poetica e questo accride- 
mismo e qriest:~ faciloncria sulla lettcrcitlira diaIcrrri1c in quanto 
tnle; perchè 1:1 medesima pratica origine hanno Ja maggior parte 
dei prodotti che injiotnbrano la letteratura nrizioi~i~le; e pociii sono 
seniyre, e da .pcr ogni dove, le opere schiette e serie, e il resto è 
letteratura, e anzi cattiva Ieltcrtitnra. 

Ciò posto, non si ricliiedono sferzi di dimostrazione per giu- 
stificare il mio giudizio, che lo svolgimento defla Ictteratura dia- 
Iett:ìle in  Italia tic1 seicento non fu  u n  processo antiunitario, ma, 
per l'opposto, un processo di  uni tcazione, pcrc.I.16 non tliir6 n com- 
b r ~ t t e r c  e sosrituire Irr lcttcratiira riaziocialc, da tutti riverita, accet- 
rata e coltivata, ma la prese u rnodello per far entrare nella cerchia 
dclla vita nvziotlale voci fin allora inascolratc o piiittosto inarti- 
colate. L'unita nazionale, al pari di ogni altra ~tnità,  non è mai 
qualcosa di comyiuro c di  statico, riia è nient'aItro chc il tnoto 
incessante dell'unificazionc, il quale perciò, piuttosto chc rifiiggire 
dalle varietà e dai contrasti cui qttcste possono dar origine, i i  rac- 
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coglie c l i  soIJecita pcr farne proprii elementi di ampfiazioi~e e 'di 
vigore. 

La riprova di clucl che qu i  si affcrrna è ilella lieta accogIienza 
clie le opere dialettali d i  una rcgionc d'Italia trovaroi.io nelle altre 
regioni, e nella stessa Fireiize, che avrebbe dovuto sentirsene ferita, 
allo stesso modo che lieta accogliei~za avevano incontrata dapper- 
rutto i personaggi che i comici facevailo favellare i11 dialerro o i11 
« diversi 1ii.iguagtgi n, come suona il titolo di una coinmedia del 
Verucci. Fu anzi u n  quasi fiorentino, un pistoiese, NiccoIò Villani, 
che ncI i634 dcrre peI primo .i111 quadro d i  quella fioritura disilct- 
tale, cicilitìna, napolcran:~, t~cneziana, padovana, bresciana, berga- 
masca, veronese, fur lai~n,  moderiese, genovesc, romana, norcina o 
cabina, e altra (11: Le lodi, rivolte a quelle opere, di « graziosis- 
s ime,) ,  di u spiritosissime », e simili, si odono dappertutto; e . 
volentieri i libercoli di morale e di satira e di  scherzo, che alIora 
furono composti, s' i n  fiorarono di citazioni dialettali. Similmente 
:iccadde 1x1 settecet~ro, quando :i Carlo Goldoni venne fatto, come 
 iot ti era riusciro ai Caraviri, ai Venirri, a i  Vrirotari, ai Bosclijni, 
coi loro poemi e canzonieri, di difforidere in  ttiita Italia, con le  
siie cornirieclie, i l  dialetto veneziano e preparargli 1u fortuna che i~on 
gli è piìi venuta meno. li:, intanto, Giovanili Mcli, superando an- 
cl.i7esso i suoi predecessori ciriqiicccnteschi e sccenteschi (:orne An- 
tot~io Veneziano c il Ruii, faceva ammirare e reildeva accetto i l  
dialetto siciliano, con la sua poesia, nella quale il mondo convcn- 
zionale dell'Arcadia era rin~iovato e rinfrescato. Se il medesimo 
giadiinento c 1:1 tncdesimn. ammiraione non si ebbe allora per altri 
diaIetti e per ultrc opere, ciò dipendeva dal minor valore o dal 
nessun pregio di queste; e se il. biasimo s i  levò contro la lettera- 
t u r a  dialet~rile, fti sempre particolare e per ragioni particolari. Casi 
quelle traduzioni o parodie dei poemi classici, frutti di ozioso ac- 
cademismo e di grossolrino buonu~~lorc ,  che non dispiacevano agli 
spiriti oziosi, e trilvolta erano osservnti con curiosith da amatori 
d i  vocaboli e di metafore, noil potcvnno non dest:~rc in altri, o per 
altri aspetti, orrore, corne profanazioni di cose belle e sublimi. 
Quaticio vennc in  luce la Gerz~suler.rzr~zc iti bolognese, c poi jil ber- 
garnasco, i l  tassofiio Foppa - come tiarru il Prii-iciritichi - a f u  
per dar  I n  volta al cervello, noil gli parendo decoro I'uvviIire In 

( I )  Kagiottuitze~tto dell'Accademico Afdentzo sopra In poesia giocosa de' 
Greci, de' Lntitzi c de' Toscarii (In Veilezia, r 633): v. spec. pp. 70- r , 74-9, 88-97. 
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macstà di sì gran pocta con queste buflonerie ridicole B (1). Più 
tardi Pietro Giordani protestò contro la cura posta nei dialetti, mo- 
nete di rame necessarie al minuto popolo e alle minute contratta- 
zioni, e non, come la lii~gua italiana, monete di inerailo nobile di 
uso pei grandi affari (2); ma dal Giordani non era certo da aspettare 
larga intelligenza i n  questa parte, Ai nostri tempi E venuto fuori, 
;ilmeno una volta, il fastidio e i l  disprezzo contro quella sorta di 
lcrtcraturtr (3!, afrcrmsndosi che essa, (C anche nelle sue mai~ifesta- 
zioni piìi serie, oneste, dignitose ed elevate, sia imporente per la 
sua stessa i tidole, pci suoi stessi rcquisi ti congenitì, a raggiunger 
mai l'altezza di quella letteratura ciie trova nella lingua italiana 
l'espressione più naturale e lcgittitna n ; che la tendenza a colti- 
varla e a darle jrnportaazsi « dctlori u n  ycrvert in~ento del gusto n; 
che in essa trionfi la u rncdiocrith n,  quando non addirittura Ia (t vol- 
garicà a ; e che, infine, produca un a irnbarbarirnenro n. Ma, per quel 
che riguarda queste ultime ccnsurc, già si 6 avuto occasione di dire 
che l'arte in dialetto C bella solo quando necessaria e non arbi- 
trari:t, coine del resto tutte le altre forme d'arte, Ic quali tutte 
possono denotare, iri certi casi, pervertimctlto di gusto e imburbari- 
mento e dar campo al mcdiocre e al triviale; e, quanto all'hmbito, 
ristretto che sarebbe proprio deila letteratura dialettaIe, si può ben 
concedere che sia così, ail'incirca e per .osservazione 'empirica, iiia 

bisogna guardlirsi poi da1 porre limiti alla provvidet~za divina, Ia 
quale pui, t~ivolrn perrncrrert: (e 1'1x1 permesso) c l ~  in accenti dia- 
lettali si rilanifestino il profondo p;itetico c l'alto seiltire. 

E, tortiando alla considerazione scorica deile ragioni socitili che 
promuovono o scemano il culto deIla letteratura didettale d'arte, 
proprio una vicenda di scarso interessamento e di tniscuranza è 
dato osservare nel periodo <le1 pieno Risorgimento italiano, rivolti 
allora gli animi aile lotte poliriche C morali, a i  pensieri filosofici 
e religiosi, che lnantcnevaiio la fanrasia e la parola nella cerchia 
nazionale e unitaria, e insieme internazionale ed europea, c le di- 
stoglievano da quelle regioiiali e municip:ili. 11 grande artista dia- 
lettale, che allora si forrnb, il rornanesco Belli, non si lesa al moto 
del Eiisorgimenio e poetò in disparte: Ja cotnincdia djrlIe~rale, comc 

( i )  SCI-ifti vat3ii (Firenze, rKjG}, p. 247 (fettern dei 1670). 
(2) Nello scritto tic1 1816 jntoriio zi una ristanlpo delle poesie milancsi del 

Balesirieri. 
( 3 )  PIETRO MASTRI, La malerba dialettale (nel vol. Su per l'ci-la, note 

critiche di Iettct'atura coritcixporaiica, Bologna, 1903, pp. 3o3-zG). 
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i n  Napoli quella deI13Altavillo, si aggiro nel buff'onesco e ncll'oc- 
casionale; e solo quella piernori~cse, nel decenilio chc precesse i l  
sessanta, fu piegata talvolta a srrutnento di edticazioi~e civile. I,a 
vecclija letteratura dialetiale Xrcr.ine, in  quel tempo, trascurarti e 
quasi  messa in oblio. Caratteristico per l'aborrirnento del dialetto 
riei circoli liberali C parriortici è il caso della frttiiiglia dei 130erjo 
c Imbriani, che, napoletani, igi~oraroiio addirittura il patrio dialetto, 
c l'uno d i  essi, datosi poi ri stuclii d i  dcmoysicologia, lo apprese 
iiloiogicamente come una lingua morrà o straniera ( 1 ) .  Nacque, in- 
vece, e si dif ise ,  i11 quel periodo, l'amore per la Ietteratlira popo- 
lare, che è tutt'altra cosa dalla dialettale riflessri; e quell'arnore 
proveniva clat romanticismo, c.lull'affetto pcl primitivo e pcr I'in- 
geriuo, intorno ai quali ussaì piacque fantasticare e che ogni 111od0 
furono ricercati dovunque si trovassero o si credesse di trovarli, e 

. nei dialetti solo per accidente e non per vagliczza rnunicipalistica, 
ina perchè anche colA pareva d' incoritrarli, come l i s' inco1-i trava 
nelle cronacl-ie rncdievafi o nei ~Vibetzatrghi o ncllc rornrinze spa- 
gnuofc. Il Tommaseo allora raccolse e conirnentò i canti toscani, 
corsi, illirici e greci. 

Ma, per avere utlu riconferrna dcll'tifficio uni tar io esercitato 
dalla letteratura dirilercalc d'arrc, basta gurirclare a quel che accadde 
cluarirlo l'rtniti politica fu  conseguita e I'ZraIin ebbe urla cupitaIc e 
un parianiento e amrnjnistrazior~e c scuole comuni C una stampa 
giornrtlistica, e tutti i cornpotleriti delia risorta n:iziotie porcrono 
cotiversarc e i i~rcndersi  tra loro a~evolmcrite da un capo all'altro 
della pznisola. Perfino fu, in quei primi rernpi dclf'unith, 'risoltito 
il  vcccl.iio problema della lingua itaIiana, che, dopo essere stato 
ancora una voIta riproposto e diliarrutu n c i  termini  tradizionali dai 
Manzot-ii e dai suoi oppositori, venne super:~tu C d i ~ i e n i i c a f ~  nel- 
I'attuctlith della lingua che si parlavii e scriveva, e clie faceva e ri- 
faceva sè stessa, cornc, i~onostai>te le pretese coritl*riric dei gratnmri- 
tici e Iessicografi, aveva scm pre fatto. Ebbene, proprio allora riprese 
a fiorirc duppcrrutto i11 Italia lr i  letteratura ~iialcttale: allora, cioè, 
dopo la morte del['autorc, fu nota e pregiara l'opera del Belli, che 
suscitò imitatori nella sua e in altre regioni, fino al maggiore di 
tutti, il PnscrircIlri; alloni Ic c a n z o ~ i  amorose e nialiriconiche e i 
cfrarnini pietosi e trtigici trovarolio voci poetiche come queila dcl 
Di Giacomo; allora la novella e il romanzo si rienipiroilo non 

( I )  Si veda CROCE, Una famiglia di pnt~vioti, p. 32. 
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:solo di costumi regionali e locali, ma di dialetto e di dialettismo, 
nel Verga, iiella Scrao, nel Fogi~zzaro, c i n  tanti aItri; allora la 
\ieccl.iia e impotente Accademirt della Criiscn, che non aveva forza 
+dì trascinare a fine il vocabolario deIli3 litlgua itriliana, propose, 
.adulando i nuovi tempi, di compilare i socaboIarii dci dialetti ita- 
liani. Che cosa era accaduto? Risuscitava piìi vigoroso e indoma- 
bile, proprio quando l'Italia sì era unita, la spirito ,niunicjpalc? 
..Si rinnovavano la ribellioiic c la guerra, dclJe qual i  ci !la parlato 
I' irnmaginoso Ferrari ? Nicntc di tutto questo : lc varie regioni 

' -d'Italia facevano, anche a quel modo e con q~iell:t letteratura, la 
,reciproca presentazione e stringevano pih intrinseca conosccnza: 
.così come, chiusti la storia dei separati stati italiani, dappertutto 
jnriagatori e societh storiche si davano a trar f~.ioi-i i documenti e 
a investigare le memorie di qucgii antichi stati. Era, dunque, nn- 
.che questo u n  processo non di dissidio c scissionc, ma di unifica- 
:zione, riccomp;ign?lto da sentimenti non di  discorciin e di antipatia, 
inu di coiicordin c simpatia; e, come gih ncl seicerito, le opere 

-dialettali di una regione furono ricevute c applaudite tielle altre, il 
Pascrirclla e il Di Giacomo e gli altri degni vennero considerati, 
noiiostante jl dialctro e attraverso le dificolth che ii JiaIetto in 
.certi casi oppoiievn, poeti itaIiiitii. 

E ora? Secni di stanchezza si scorgevano verso la Ietteratura 
.diatertalc negli ann i  prossimi precedenti il 1914; ma ora pare di  
avvertire cicidirittura una sorta di distacco e di disaff'ezione. Con .la 
guerra c $li effetti della guerra l'Italia C sftita ripresa dal turbine 
della vita internazioilale e, r~elle pii1 varie parti e nei più diversi 
partiri, prevalgono pensieri c sentimenti ed espressioni conformi. 
[,a decadenza degli antichi centri repioilali, visibile particoIarmente 
dopo il 1880, si E accelerata con grande rayidiri nesli ultirni anni: 
-siccb; quasi è da parlare ora, piuttosto c l~e  di  decadenze, d i  spnri- 
zione. Si riformeran~io essi, se anctie in  modi nuovi, in un avvenire 
piit ' o  meno prossimo? J,a musa dialcttrilc tornerh a cantare con 
.atiiino commosso e a favellarc con parola arguta? Sara di nuovo 
.amata e festeggiata? Queste domande t~otl vogliotlo risposte di  vana 
previsioiie; ma stanno solamente a rammentare l'ufficio che la let- 
.teratura dialettale riflessa ha adempiuto in Italia e che potr5, in 
.certe condiziotii, ripiglirire, e le ragioni che diedero origine alla 
:sua prirria ricca manifestazione, nel seicento. 
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